
CULTURA E SPETTACOLI 

Con «Dimenticare Palermo» «Ho dei dubbi, ma credo 
il regista affronta in una legalizzazione 
i temi del potere mafioso sorvegliata»: una scelta 
e dei legami politici che non piacerà al Psi 

La droga secondo Rosi 
Dimenticare Palermo. Senza punto interrogativo. Il 
nuovo (ilm di Francesco Rosi aggiorna una storia 
da anni Sessanta (tratta dal romanzo di Edmonde 
Charles-Roux) per farne una metafora sul potere 
mafioso. Ma colpisce la posizione assunta dal regi
sta sulla droga: contraddicendo le proposte del suo 
partito, il Psi, Rosi riconosce l'esigenza di «una lega
lizzazione controllata». È l'inizio di un divorzio? 

MICHELI ANSBLMI 

• 1 ROMA. Francesco Rosi 
non cerca scandali, ma lo 
scandalo, stavolta, e nell'aria. 
Nel suo nuovo Dimenticare 
Palermo (esce il 15 febbraio) 
il combattivo regista napoleta
no prende le distanze dalle 
proposte sulla droga del Psi, il 
partito a cui e vicino pur sen
za essere iscnlto, e avvisa che 
la semplice repressione dei 
tossicodipendenti servirà a 
poco se dietro non ci sarà un 
diverso intervento dello Stato. 
Ma lo Stato ha interesse a far
lo? 

Dimagrito, elegante nel car
digan belge, immancabile 
foulard al collo e mocasssini 
con le frange. Rosi accetta di 
buon grado le domande, an
che le più maliziose: sa che il 
suo film disturberà qualcuno e 
accetta con fatale rassegna
zione il timbro berlusconiano 
che figura sui titoli di testa 
(per la precisione. «Mario e 
Vittorio Cocchi Goti & Silvio 
Berlusconi Communica
tions*). Del resto, il film dove
va produrlo Raiuno, poi Rai-
due, e infine nessuno (nono
stante le promesse dell'ex di
rettore della tv pubblica Bia
gio Agncs. cui Rosi scrisse 
•una lettera piena di elogi sen
za ricevere risposta»). 

La storia forse la sapete. 
Carmine Bonavia. un ambizio
so italo-americano dal fulgido 
futuro politico (sta battendosi 
per diventare sindaco di New 
Yok) toma a Palermo con la 
bella moglie Carrie per ritrova
re, in attesa del rush finale, le 
proprie radici. Ma invece della 
citta mitizzata, trova una Pa
lermo divorata dalla lebbra: 

quartieri degradali, violenza e 
spaccio di droga, antichi pa
lazzi lasciati marcire dalla 
speculazione, riti crudeli di 
cui non afferra il senso. Era 
partito da New York con una 
proposta-shock, solo per risa
lire nei sondaggi, ma ora si 
accorge che quella proposta -
depenalizzare la droga - e l'u
nica praticabile. La mafia rea
gisce intrappolando Bonavia 
dentro una storiacela d'onore 
maschile: o toma alle vecchie, 
demagogiche parole d'ordine 
sulla droga o finisce in carce
re in Italia per omicidio. Lui la 
finta d'accettare ma una volta 
a New York... 

Roti, è consapevole che «Di
menticare Palermo» non pia
ceri a questo Pai e forte 
neanche a Berlusconi che ha 
prodottoli film? 

Che ci posso fare? Ogni volta 
che faccio un film scontento 
qualcuno. Salvatore titillano 
non andò giù ai democristiani, 
Cadaveri eccellenti al comuni
sti, // osso Mallei ai dirigenti 
dell'Eni... Mi dispiace, ma è 
nella logica delle cose. Indaga
re nella realtà socio-politica si
gnifica, per forza, rompere le 
scatole. Detto questo, non vor
rei cadere in una polemic uccia , 
meschina e tutta italiana. Non 
ho fatto Dimenticare Palermo 
per dire la mia sulla droga 
mentre il Parlamento è impe
gnato a discutere la nuova leg
ge. Non compete a un regista 
fare te leggi, ci mancherebbe 
altro. Il mio è un film sul potè- ' 
re, sul nuovo potere criminale 
e organizzato in connessione 
con il potere economico « pò-

Jim Belushl in «Dimenticare Palermo». A destra. Rosi con Belushl e Mimi Rooers durante le riprese del film 

litico. É evidente che la (onte e 
lo strumento di questo potere 
e la droga, almeno da una ven
tina d'anni (per la sola Sicilia 
si parla di un giro d'affari nel
l'ordine di 40 miliardi di dollari 
all'anno). Nell'intento di indi
viduare una possibile via per 
attaccare il narcotraffico, lo 
penso ad una legalizzazione 
severamente controllata, gesti
ta da strutture sanitarie effi
cienti ed efficaci. Lo dico con 
tutte le prudenze del caso e 
chiarendo che alla mia cultura 
borghese 11 termine antl-proi-
bizionismo crea qualche pro
blema. Malgrado pene e divie
ti, la droga è libera nel mondo, 
ma è una libertà criminale. Il 
film sostiene tutto ciò che è 
possibile fare contro quel can
cro. Informazione, recupero, 
ospedali, reinserimento nella 
società degli ex tossicomani. 
Ma dice anche che bisogna al

zare il livello della sfida, che lo 
Stalo deve operare più decisa
mente per rompere i legami tra 
droga, politica e criminalità or
ganizzata. 

Le! ti chiedete è giusto ODO 
dimenticare Palermo, ma 
c'è chi, come 11 governo cen
trale, non la dimentica allat
to. Uggii I partiti di Roma 
•UcenzJaoo» Leoluca Orlan
do, Il «Indaco più Mimato e 
amato da parecchi anni a 
questa parte, perché lo con
fiderà un'anomalia, un di
sturbo. Non le sembra un 
episodio preoccupante? 

Sono cose che fanno parte del
la politica. Esistono ragioni 
che possono sfuggire, che ri
spondono a calcoli ed equilì
bri. Ma prendo l'occasione per 
esprimere a Orlando tutta la ' 
mia ammirazione e la mia sti
ma. Sotto la sua giunta è stato 
portato a termine un piano ur

banistico per il restauro del 
centro storico. Che fine farà? I 
nuovi amministratori avranno 
la forza d continuare in quella 
direzione' Sai, Palermo è una 
strana città. Appena ci metti 
piede, e io ormai la conosco 
bene, avverti immediatamente 
di essere «altrove». Molto più 
che a Napoli. Dove senti, sem
mai, un non so che di Sud 
America, ma senza quel miste
ro denso che avvolge Palermo. 
Sarà un luogo comune, ma lo 
ci credo. Altrimenti non avrei 
fatto dire al boss mafioso che 
incastra Bonavia: «Perche pro
prio tu? Perche ho capito sin 
dall'inizio che eri uno di noi. E 
nessuno di noi dimentica mai 
Palermo». 

Qualcun altro lo ha gli nota
to. Magari è carnale. Perché 
lei uniste tanto «un'episo
dio del «garofano di sangue» 
che ti disegna, al primo ta-

Troppe «lambada», poca «napoletanità», scopiazzature e raccomandati 
Le selezioni di Sanremo '90 nel racconto di Piero Vivarelli 

«Credetemi, non c'erano perle» 
Escluse perché «troppo poco napoletane», perché 
•troppo complicate», perché troppo «lambada». Le 
selezioni, a Sanremo, le fanno anche sulle canzo
ni, oltre che sul nome delle case discografiche e 
del partito (quest'anno in gara come autore anche 
un onorevole de). Ma non ci sono perle tra gli 
esclusi, dice uno scrutatore. Dei vecchi Controfesti
val fatti con gli scarti non se ne parla proprio più. 

ROBERTA CHITI 

••ROMA Quando in mac
china un gatto nero gli attra
versa la strada, Piero Vivarelli 
si ferma. Aspetta che qualcu
no passi prima di lui. Se non 
succede, accende paziente
mente una sigaretta. La super
stizione non e solo stradale. 
Piero Vivarelli fa (Ira le altre 
cose), il selezionatore di San
remo. Che e un po' come gui
dare. Sentite cosa racconta: 
•Premessa: i cantanti che vo
gliono partecipare ci Inviano 
una busta. Sopra c'è 1! loro 
nome. Dentro ci sono una 
cassetta, lo spartito e tre copie 
del testo. E189: arriva la busta 
di Mia Martini che si dice porti 
male. Grande imbarazzo, nes
suno vuole aprirla. La busta fa 
più vo'tc il giro del tavolo, 
chiusa. Poi viene aperta con 
un paio di (orbici. Andò tutto 
bene». 

I vizi del selezionatore San
remo sono anche questi Ma 
non sono i più gravi. Que
st'anno i selezionatori si chia
mavano Alberto Bevilacqua, 
Sergio Bernardini (l'uomo 
Bussola). Gianfranco River
beri (autore, tra l'altro, del 
Cielo di Dalla). Stetvio Cipria-
ni. e i garanti del «gusto giova
ne», due disc jockey. Barbara 
Condorclli e Filippo Ciati. An
che loro correi, insieme all'or-
ganizzalorc Adriano Aragozzi-
ni, di questa edizione '90 al
l'antica' I vizi sanremesi co
minciano da quelli degli scru
tatori7 Secondo Epoca il festi
val di quest'anno sarà quello 
delle pantere grigie. Nel senso 
che l'eia media del concor

renti sdora quella valida per la 
carta d'argento. Mia Martini, 
Mino Rcitano, Pepplno Di Ca
pri, i «nuovi arrivi» Caterina 
Caselli e Mltva. Pantere grigie 
che l'organizzatore agli sgoc
cioli - queirAragozzini messo 
in pericolo dall'avvento -del 
Cai (tu imposto da De Mita) -
ha intenzione di cavalcare in 
uno slancio di ritorno al pas
sato. Doppia esecuzione, dop
pia orchestra come ai .tempi 
di Tua con Jula De Palma 
quando il consiglio comunale 
milanese (era il '59) dovette 
essere aggiornato perché i 
consiglien erano tutti a casa a 
seguire la finale, o ai tempi 
('69) in .cui Pasolini scriveva 
che «tutti gli italiani sono rac
colti intomo ai loro televisori. 
Il festival di Sanremo deturpa 
irrimediabilmente la nostra 
società». 

Ritomo al passato, con gli 
stessi del passalo. Ma l'effetto 
Invecchiamento poteva anche 
essere più spinto. Dal filtro 
delle due commissioni di scel
ta non sono passate, per 
esempio, altre vecchie glorie 
che avrebbero potuto ancora 
di più far gridare «al miraco
lo». Un clamoroso duo Carla 
Boni-Gino Lattila è rimasto 
fuori. Cosi come e rimasta 
fuori l'orchestra Casadei e. su 
un altro versante. Bruno Lauzi. 
Tutta nostalgia calcolata o an
che il nsultato del gusto del 
selezionatore? «Le vere buone 
canzoni sono poche - dice 
Vivarelli - dieci, non di più. Il 
resto è tutto uguale, livellato. 
Difficile che una bella canzo-

j*'if- «ifjsj»'' 

Sdaipi e, a destra. Bruno Lauzi: due dei «grandi esclusi» dal prossimo festival di Sanremo 

ne non sia ammessa. Que
st'anno avrei salvato Santaga-
la, che aveva una bella canzo
ne stranamente attuale, Ti 
mando un fax. Ma il resto no. 
Prendiamo Scialpi, la cui 
esclusione e slata tanto osteg
giata. Il lesto non era la gran 
cosa che dice Migliacci, anzi. 
Era complicato, macchinoso, 
che non significa bello: sfido a 
trovare qualche parola incom
prensibile nelle canzoni di 
Tcnco. Invece, anche se non 
giovane, la Caselli ha avuto 
l'intelligenza di non presentar
si come una "zombi", e Milva 
il merito di portare un bellissi
mo testo». Esclusa anche l'at
trice napoletana Lina Sastrl: 
avrebbe dimostrato poca na
poletanità. Stessa fine per un 
altro napoletano. Pino Mauro, 
autore - l'anno passato - di 

una denuncia per stonc di 
tangenti archiviata in poco 
tempo dalla magistratura. Vi
varelli taglia corto: -Si. lo ab-. 
biamo sentilo. Ecco, leggo il 
giudizio: bocciato all'unanimi
tà. Non succede mai-. 

Pochi tesori perduti, insom
ma - secondo il commissario 
- nel calderone degli esclusi. 
Finiti I tempi in cui gli •scarti» 
potevano organizzarsi in Con-
trofestival e sobillare Sanremo 
(era il '57) con pianoforte e 
voce in un albergo a due passi 
dal Casinò. E i ragazzi? Quei 
•giovani contro big» inventati 
da Gianni Ravera? «Più che 
sceglierli dobbiamo andare 
per esclusione: escludere le 
scopiazzature. Quest'anno era 
tutta una lambada. e abbiamo 
cercalo di evitarla. Poi abbia
mo evitato i rhythm'n'blues a 

tutti i costi, Il jazz all'italiana, i 
safari muslcalpoliticl e cosi 
via». A sentire Vivarelli conta 
poco la •raccomandazione". 
Anche perché ce l'hanno tutti. 
Quest'anno, fra i «giovani». Sil
via Mezzanotte canterà un Sa
ra grande, l'autore é addirittu
ra Alberto Alessi, deputalo de, 
•ma - dice Vivarelli - la can
zone era carina-. Una cosa ri
mane certa: i -bravi», del festi
val non ne hanno bisogno. 
Per loro può essere solo un 
gioco al ribasso. Anche se pa
re che a volte si ricredano. 
Antonello Venditti, un nemico 
giuralo della gara («Dal festi
val è meglio stare fuori che fa
re la parte dei cavalli in ga
ra-), avrebbe fatto una mezza 
promessa. Se Tip che sta pre
parando non esce a settem
bre, andrà a Sanremo '91. 
Non chiedetegli perché. 

Silo di carne, ralla camicia 
el pescatore nella Vucd-

ria? 
Ma no, il garofano socialista 
non c'entra niente. È un ricor
do di giovinezza. Tanti anni fa 
ero un attore di varietà e du
rante una sosta a Palermo ci 
portarono al mercato. LI un 
giovane pescatore chiamato 
•Sigarriglio» perché faceva 
pendere la sigaretta dalle lab
bra come Humphrey Bogart 
(gli assomigliava pure) si pro
dusse nella stessa bravata che 
si vede nel film. Con un gesto 
teatrale, molto spagnolo, fece 
calare lo spadone sul collo del 
pescespada, provocando un 
fiotto di sangue che prese, sul
la sua camicia immacolata, la 
forma di un garofano. Un rito, 
seppi in seguito, che si ripeteva 
tutti I giorni per la gioia dei turi
sti. 

Lei prima parlava di «Salva
tore Giuliano», un film che 
resta nella memoria di tutti 
noi. La domanda i questa: 
ha vitto la varatone roman
zata, alle Jease James, che 
ne fatto Michael Omino con 
«nSkUlano»? 

SI, l'ho visto, E un film girato 
con la maestria che si deve ri
conoscere a Cimino. Ma trovo 
discutibile l'operazione. Giu
liano non era un bandito ro
mantico alla Jesse James o al
la Bilry the Kld. La sua vicenda 
personale è quella che é, più 
importante mi parve, allora, 
raccontare come quel perso
naggio cresceva dentro una 
Stona più grande e più nobile, 
che coinvolgeva milioni di per
sone. Ho sempre detto che, 

per capire ciò che è accaduto 
in Italia nel corso degli ultimi 
trent'anni, bisogna partire dal 
massacro di Portella della Gi
nestra del 1° maggio 1947. La 
funzione politica della mafia: 
ecco il punto centrale. Anche 
quando era la guardia armata 
dell'aristocrazia terriera, la 
mafia faceva politica, stringen
do i rapporti giusti. Figuratevi 
oggi, con l'Ingresso nel giro dei 
giganteschi guadagni connessi 
alla droga. 

Le è mal capitato di sentirai 
come Carmine Bonavia, 
stretto tra un pattato che 
non tente più tuo e un pre
sente che toma a nascere da 
B7 

SI. Quelle pietre e quegli uomi
ni feriti a morte servono a 
esprimere la mia profonda 
malinconia. MI sto accorgendo 
che noi, intendo gli uomini 
della mia generazione, non 
riusciamo più a trasmettere ai 
giovani il senso e l'importanza 
della memoria storica. 

C'era proprio bisogno di In
gaggiare un attore america
no come Jim Belushl? 

L'avevo visto In 77w» Principal. 
dove faceva un preside di 
scuola dai metodi spicci, e 
m'era parso bravissimo. E d'o
rigine albanese, il padre ha vis
suto una vicenda simile a quel
la del padre di Bonavia nel 
film: emigrato, un ristorante in 
America, un'integrazione diffi
cile. Dovevi vederlo quando 
l'abbiamo portato a Piana de
gli Albanesi: pazzo di felicità, 
come un bambino, s'è messo 
a parlare in albanese con il far
macista del paese. 

Il prossimo 20 febbraio 
Quella notte che Tenco 
si sparò alla testa 
«Telefono giallo» indaga 
m ROMA La notte in cui a 
Sanremo gndarono «Assassi
ni', il Savoy - l'albergo dei 
cantanti - era pieno di gente 
allegra. Chi urlava era Dalida. 
Usciva dalla camera dove ave
va trovalo morto Luigi Tenco. 
Ambulanza, constatazione di 
decesso, la ricognizione della 
polizia e la famosa lettera del 
cantante: -Faccio questo non 
perché sono stanco della vita 
(tutt'altro). ma come atto di 
protesta contro un pubblico 
che manda lo, tu e le rose in 
finale e una commissione che 
seleziona La rivoluzione. Spe
ro che serva a chiarire le Idee 
a qualcuno. Ciao. Luigi-. Si 
disse: suicidio. 

A ventitré anni di distanza, 
di quel «suicidio» si riparlerà in 
tv. Lo farà Raitre. il 20 feb

braio, quando Telefono giallo 
ricostruirà la tragica serata e 
naccenderà vecchi sospetti. 
Sul caso Tenco si indagò ab
bastanza? Perché non fu fatta 
la prova del guanto di paraffi
na? Perché fu esclusa la peri
zia balistica? Chi senti lo spa
ro' Dove era finito il portiere? 
Bastava davvero una lettera a 
dichiarare il suicidio? No, se
condo il fratello di Tcnco, Va
lentino. Telefono giallo ripro
porrà la questione. Insieme a 
•chi c'era-: Lello Bersani, Mo
gol, il produttore di Tenco Ma
no Simone. Bernardini, Bruno 
Lauzi, Ugo Zatlcrin. Ovvero 
colleghi, amici ed «esaminato
ri» di Tcnco. Anche quelli in
somma, come lo stesso Zatte-
nn, che preferirono premiare 
La rivoluzione al posto della 
canzone di Tcnco. ORCh. 

La «Cantata» a Santa Cecilia 

Morricone 
suona l'Europa 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA In «prima» per l'I
talia, l'Accademia nazionale 
di Santa Cecilia ha presentato, 
domenica (Auditorio della 
Conciliazione), la Cantata per 
l'Europa di Ennio Momcone. 
Il programma di sala non dice 
quando la Cantata è stata 
composta, né dove si e poi 
avuta la «prima» assoluta, ma 
fa cenno persino di •embnea-
zioni-; le pareti addominali 
della Cantata, si vede, hanno 
qualche problema. Fortunosa
mente si é saputo che fu lo 
stesso autore, Enn<o Momco
ne, a dirigere la Cantala a Lie
gi, nell'aprile 1989. Vi sono 
coinvolti coro, orchestra, due 
voci recitanti e. nell'ultima se
zione, anche una wx:e di so
prano. 

Ennio Momcone. dicono, é 
un grande comunicatore». Gli 
si riconosce questa virtù che 
la gente ha imparato ad ap
prezzare soprattutto grazie al
le musiche che accompagna
no immagini cinematografi
che e televisive. E l'immagine 
di una Europa in cerca di uni
tà si diffonde dalle ansio del 
suono e delle voci. La prima 
parte della Cantate è intitolata 
Attesa e pungentemente, Mor
ricone in una specie di caos 
(quasi una dilatazione di quel 
senso di aspettazione che in
combe sulle prime battute del
la Nono beethovenlana), inse-
nsce il primo frammento lette
rario: parole di Paul Valéry, da 
non condividere per quel loro 
invidiare la stabilità dell'Impe
ro romano, contrapposta alle 
liti dei «misérablcs Européens». 
Ma Valéry sta nel caos suddet
to e quella unità imperiale non 
può esser presa a modello. Co
si anche nella struttura fonica 
c'è come una sterzata, con ot
toni, timpani, orchestra e coro, 
dalla quale alfiorano echi e 
stravinskiani. Morricone pro
cede nel suono con mano ag
giornata e l'aggancio alla tradi
zione che vuol mantenere, è 
tutto affidato a Stravinski. 
Emerge dall'intrecciarsi di op
poste e contraddittorie situa
zioni armoniche, un piglio dia
tonico, statico ed estatico, che 
riporta quello alleluiatico della 
Sinfonia di Salmi, che è nella 
Cantala quasi l'approdo ad 
una quiete, una presa di co

scienza, che deriva anche dal-
l'aver seguito (c'è il nfenmen-
to a Dante) «virtute e cono
scenza». 

MYAttesa segue una Ammo
nizione, con intervento di due 
voci recitanti: Riccardo Cuc-
clolla e Nando Gazzolo. mal 
serviti, però, dai microfoni. Si 
susseguono senza particolari 
emozioni brani di Benedetto 
Croce, ottimistici (una piccola 
patna da amare nell'ambito di 
patria comune), di Thomas 
Mann, Churchill (una «Euro-
pean family» gli piacerebbe), 
Jean Monne! («unire gli indivi
dui, non coalizzare gli Stati»), 
e altri. C'è nel tessuto sonoro 
un'altalena tra momenti allar
mati ed altri lungamente risuo-
nanti (un bel soffio di flauto 
spesso traversa lo spazio), ma 
è il momento più «dilficile». Le 
ammonizioni, del resto, di per 
se stesse sono sgradite: e tutto 
va meglio, quando si affaccia 
la Speranza cui è intitolata la 
terza parte della composizio
ne. È la speranza avviata nel 
1849 da Victor Hugo, protesa 
al giorno In cui nel nostro con
tinente tutto potrà fondersi in 
una superiore visione unitaria. 
Siamo nel momento di grazia. 
Rintocchi di campane e di ar
pe nel registro basso; suoni, 
tortuosi dapprima, poi serena
mente fluenti dell'orchestra, 
avvolgono il canto del soprano 
(Victoria Schneider, intensa, 
ma di timbro fin troppo chia
ro) : «fri jour viendra..». Quasi 
una nenia che si ripete, ritoma 
nelle voci del coro, nei suoni 
orchestrali e dischiude al caos 
iniziale una mistica aura. Nulla 
di male se lo Strawinski suddet
to dà ancora un aiuto alla mu
sica di Ennio Morricone ap
plaudissimo, chiamato al po
dio più volte, con i suoi inter
preti e Paolo Olmi, direttore 
d'orchestra validissimo e sen
sibilissimo. Ha dato a Vincen
zo Manozzi, clannettista di for
midabile e ispirata genialità in
terpretativa un buon sostegno 
nel Concerto di Copland, con
cludendo il programma con 
una veemente, fervidissima e 
persino grandiosa realizzazio
ne della Sinfonia di Cesar 

- Franck, pagina ancora viva a 
cento anni dalla morte dell'au
tore (1822-1890). Si replica 
ancora, stasera, alle 19,30. 

Il gruppo tedesco toma in Italia 

Kraftwerk, 
musica da robot 

ALBA SOLARO 

i B ROMA «Quando abbiamo 
inizialo a suonare, l'elettroni
ca era roba da studi scientifici 
o programmi spaziali-, rac
contavano anni fa i Kraftwerk, 
per dire che solo con loro, al
l'alba degli anni Settanta, l'e
lettronica è uscita dai labora
tori per diventare un affare da 
classifica. Dance music bian
ca ed europea, quella dei 
quattro musicisti di Dussel
dorf, che sovrapponeva le 
istanze della spenmentazione 
colta, John Cage e Stockhau-
sen in prima linea, al pop, alla 
ripetitività ossessiva ma sem
plice della musica da discote
ca, per parlare attraverso la 
«macchina» di un mondo ap
parentemente alieno, ciberne
tico e familiare, tecnologico e 
malinconico; amori che na
scono al computer, il fanta
sma radioattivo della bomba, 
il movimento perpetuo delle 
automobili sulle grandi Auto-
bhan tedesche oppure cullati 
sulle rotaie dal Trans Europe 
Express, «perché non ci inte
ressa drammatizzare o ricer
care nella musica un ordine 
logico che sarebbe ridicolo. Il 
flusso, la sfumatura, ci pare 
assai più adeguata». 

Ralf Hutler, Florian Schnei
der, Karl Bartos e Wolfgang 
Flur. insomma i Kraftwerk, ar
rivano in Italia a distanza di 
parecchi anni dalla loro ulti
ma visita, domani sera al tea
tro Tivoli di Bologna, quindi 
l'8 a Padova ed il 9 a Firenze. 

Iniziarono a suonare nel 
'66, nmasticando influenze 
del penodo nello studio di 
Connie Plank. costruito nel 
bel mezzo di una raffineria. 
Immagini da una frontiera in
dustriale, segnali, onde radio, 
interferenze, pulsioni, in dieci 
album pressoché uguali, mo
strano una progressiva ten
denza a rendere sempre me
no complesso il discorso, 
•contro l'accadernicità, l'enor
me edificio kafkiano dell'intel
lettualità tedesca», spiega Ralf 

Hutter, «cosi lontano per la ge
nerazione del dopoguerra abi
tuata ad avere a che fare con 
cose che semplificano la vita. 
cose come gli elettrodomesti
ci, i calcolatori tascabili». 

Ma c'è di più. Nel 1982. a 
New York, la Soul Sonic Force 
di Afnka Bambaataa pubblica 
un singolo: PtanetRock. Disco 
fondamentale per la storia 
della dance music dell'ultimo 
decennio, è un tappeto di bat
teria elettronica e rap minima
le sul sottofondo di Trans Eu
rope Express dei Kraftwerk. 
Nelle interviste Bambaataa di
chiara che il gruppo tedesco 
ha una influenza fortissima sui 
giovani neri, colpisce, tanto 
quanto il funk visionario dei 
Parliament Funkadelic, la fan
tasia di ragazzini nati con 
computer, videogames, orolo
gi digitali 

Che vanno pazzi per i loro 
show dal vivo, con loro quat
tro allineati come manichini 
inanimati, uomini-robot vestiti 
uguali, per lo più di nero, biz
zarre creature cibernetiche di
venute un classico» dell'im
maginario pop sia bianco che 
nero. 

Sempre domani parte 
un'altra tournée, quella dei 
Deacon Blue. Dopo Simple 
Minds, Waterboys, Big Coun
try, Alami e Silencers, la Sco
zia partorisce un altro gruppo 
con sogni di gloria. E proprio 
sulle tracce dei Simple Minds 
erano partiti i Deacon Blue, in 
sei, guidati dalla coppia Ricky 
Ross e Lorraine Mclntosh alla 
voce. Si sono formati nell'85 a 
Glasgow ed hanno debuttato 
su vinile nell'87, con Rain-
townr, lirismi gallesi, di terre 
dove piove spesso, canzoni 
buttate giù con foga. Whcn the 
world knows your name, il 
nuovo album che vengono a 
promuovere, tende però ad 
allargare onzzonu musicali ed 
anche commerciali. Domani i 
Deacon Blue sono a Torino. 
18 a Milano, il 10 a Roma e 
111 a Firenze. 

in l'Unità 
Martedì 
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